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GENOVA

Nasce l’alleanza tra camalli e 
marittimi  italiani.  Vincenzo  
Onorato, il gran cerimoniere, 
ha preparato tutto: la “nave 
manifesto”, la cornice giusta e 
la battaglia da portare avanti 
«per fermare la speculazione 
armatoriale: dobbiamo dare 
una risposta politica forte e 
certa». Così sulla Maria Gra-
zia Onorato, «il più grande tra-

ghetto merci  del  Mediterra-
neo» pronto per essere schie-
rato a Genova sulla linea ver-
so Malta e arrivato ieri nel ca-
poluogo ligure, dopo l’armato-
re sale sul palco anche il conso-
le della Culmv, Antonio Ben-
venuti. La lotta per i portuali, 
più che sulla nazionalità, è sul 
salario, ma è comunque una 
buona base di partenza. A be-
nedire il patto anche il gover-
natore  ligure  Giovanni  Toti  
che saluta l’arrivo della nuova 
nave prima che parta per il pri-
mo viaggio operativo dal ter-
minal di Spinelli. L’armatore 
di Moby e Tirrenia invita tutti 
a prestare attenzione alla fian-
cata della nave, quella che ri-

porta a  caratteri  colossali  il  
manifesto  politico  “Onorato  
per i marittimi italiani”: «Da 
anni mi batto per l'occupazio-
ne dei marittimi italiani, per-
ché  oggi  la  globalizzazione  
sui mari è diventata la globa-
lizzazione della miseria. I ma-
rittimi extracomunitaria ven-
gono pagati 200 o 300 dollari 
al mese, mentre i nostri marit-
timi restano a casa a fare la fa-
me». Onorato spiega ancora: 
«In questa guerra qualche bat-
taglia l'abbiamo persa e l'arro-
ganza  di  certi  armatori  va  
avanti, fino al punto di parla-
re di autoproduzione: il marit-
timo imbarcato si mette a fare 
le operazioni portuali. In mol-

ti casi saranno marittimi extra-
comunitari sottopagati a far-
lo. Questa è la globalizzazio-
ne della miseria: vogliamo sfa-
sciare anche i porti e mandare 
a casa altre persone?». Ed è 
l’altro fulcro su cui si  regge 
l’asse con i portuali: «Voglia-
mo fare fuori tutto nel nome 

della speculazione armatoria-
le? Almeno si abbia il corag-
gio di dirlo chiaramente». La 
scelta di Genova non è casua-
le: dal capoluogo ligure, po-
chi giorni fa, “Paddy” Crum-
lin segretario generale del sin-
dacato internazionale Itf, ave-
va tuonato contro il dumping 

degli armatori nei porti, com-
presi quelli italiani: « Riportia-
mo Genova al centro del Medi-
terraneo e facciamo in modo 
che questa centralità ridia to-
no e slancio all'occupazione» 
chiude Onorato. —
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La rivoluzione nel settore del 
rimorchio portuale non si pog-
gia tanto sulle gare, sulla com-
petizione richiesta dall’Euro-
pa e recepita dall’Italia che do-
vrebbe aprire alla concorren-
za. Gregorio Gavarone non è 
spaventato dai competitor: il 
gruppo genovese di  Rimor-
chiatori Riuniti, uno dei prin-
cipali in Europa, è convinto di 
avere  competenza  e  mezzi  
per partecipare e (ri)ottenere 
le concessioni nei porti italia-
ni in cui è presente e forse ac-
qusire altri servizi. L’ammini-
stratore delegato del colosso 
dei “tug” è più preoccupato 
che il motto “ognuno faccia il 
proprio mestiere” non venga 
rispettato. Anche se la rispo-
sta è misurata, Gavarone non 
nasconde  «preoccupazione»  
per l’eventualità che le grandi 
compagnie e i colossi dei ter-
minal, possano sbarcare an-
che nei servizi di rimorchio 
nei porti italiani. Da mesi si 
rincorrono voci di un crescen-
te interesse di Msc anche in 
questo campo. Dopo le navi, 
le banchine, i camion e i treni, 
ora toccherebbe ai rimorchia-
tori. Esiste un pericolo di fron-
te all’ennesima concentrazio-
ne nello shipping?: «È perico-
loso nella misura in cui que-
sto processo non è governato 
molto attentamente:  parlia-

mo di sicurezza della naviga-
zione, in un momento storico 
in cui le navi sono sempre più 
grandi e spesso le infrastruttu-
re portuali non sono state ade-
guate. Per questo credo esista 
qualche pericolo». Non solo: 
Gavarone rivendica una com-
petenza nel servizio che arri-
va da generazioni. Rimorchia-
tori, in sostanza, non ci si im-
provvisa. I grandi gruppi fan-
no altri mestieri, dice l’ammi-

nistratore delegato della so-
cietà genovese, e «un conto è 
se uno deve produrre un’atti-
vità  complementare  al  pro-
prio mestiere, un altro pro-
prio quel servizio rappresen-
ta il core business di un’impre-
sa.  Per  questo  motivo sono 
preoccupato. Le nostre azien-
de cercheranno di offrire il mi-
glior servizio possibile al co-
sto più ragionevole possibi-
le». Le grandi compagnie si 

stanno aggregando e indipen-
dentemente dallo sbarco nel 
settore, rappresentano già da 
tempo un elemento da affron-
tare: «C’è una forte concentra-
zione sull’armamento e i pro-
tagonisti dei trasporti saran-
no  sempre  meno  e  sempre  
più grandi: la conseguenza è 
che avranno un potere com-
merciale  sempre  più  forte.  
Per questo se questi  grandi 
gruppi decideranno di scen-

dere in campo anche nel setto-
re del rimorchio, mi riesce dif-
ficile pensare che si mettano 
a svolgere anche altre attività 
diverse da quella su cui sono 
focalizzati». A Genova la gara 
per il servizio dei rimorchiato-
ri arriverà nel 2020, ma «ci so-
no già altri rinnovi in corso» 
spiega Gavarone che utilizza 
un approccio laico: «Non ve-
do problemi: non sono né otti-
mista né presuntuoso. Rico-
nosco che ci sarà da combatte-
re per aggiudicarsi le conces-
sioni, ma professionalmente 
non ci manca la capacità. Cer-
tamente  dovremo  farlo  al  
prezzo più economico». A pro-
posito di grandi navi, rimane 
vivo a Genova il dibattito sul-
le mega portacontainer a Ca-
lata  Bettolo:  «Non sono un 
esperto, non so con certezza 
se potranno entrare nel termi-
nal. Ma se gli spazi di mano-
vra saranno confermati e con 
l’utilizzo  dei  rimorchiatori  
che sono un forte elemento di 
sicurezza, penso si possa fare. 
Ma noi siamo solo una parte 
della manovra che in questo 
caso è molto delicata. Non sta 
a noi decidere». Gavarone al 
Blue  Economy  summit,  ha  
raccontato agli  studenti  del  
Nautico di Genova la storia 
della propria famiglia e dell’a-
zienda  legata  indissolubil-
mente  al  nome,  così  come  
hanno fatto Ignazio Messina 
e Achille Onorato, tutti acco-
munati dal “destino del ma-
re” anche se qualcuno avreb-
be preso volentieri una strada 
diversa. L’ad di Rimorchiato-
ri Riuniti spiega il piano di rin-
novamento della flotta: «Que-
st’anno abbiamo in consegna 
la  settimana  prossima  una  
unità a Malta, l’altro in costru-
zione e in consegna entro l’an-
no uno nuovo a Genova, uno 
a Ravenna e un terzo sempre 
nell’area della Sicilia. Già or-
dinati. Fa parte del piano per 
il  riordino della nostra flot-
ta». —
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la cerimonia per il traghetto più grande del mediterraneo

Onorato si schiera
con i camalli: «Dico no
all’autoproduzione»

L’armatore di Moby e Tirrenia:
«I marittimi non devono 
fare il lavoro dei portuali. 
Questa è la miseria
della globalizzazione»

da brindisi alla spezia

Via il carbone
dall’Italia,
Enel e il piano
energia pulita
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shipping e sicurezza

Rimorchiatori, il fattore Msc
spariglia il mercato italiano
Gavarone: «La concorrenza non spaventa, ma ognuno faccia il suo mestiere
La gara nel porto di Genova? Ci sarà da combattere, anche sul fronte del prezzo»

Un rimorchiatore della flotta Rimorchiatori Riuniti nel porto di Genova

La Maria Grazia Onorato nel porto di Genova

L’uscita dell’Italia dal carbo-
ne è fissata al 2025 e l’Enel-
fa partire il conto alla rove-
scia. Il gruppo elettrico ha 
presentato la domanda di 
autorizzazione per la con-
versione di quattro centra-
li, avvertendo però che l'i-
ter deve essere immediato, 
altrimenti la trasformazio-
ne «non potrà essere garan-
tita», con tutti i rischi con-
nessi alla sicurezza del siste-
ma  elettrico.  L’occasione  
per fare il punto sulla prepa-
razione al cosiddetto “pha-
se out” è stata l’audizione al-
la  Commissione  attività  
produttive  della  Camera  
del responsabile per l’Italia 
dell'Enel,  Carlo  Tamburi,  
che,  sul  Piano  nazionale  
energia e clima, ha confer-
mato l’abbandono entro sei 
anni di quella che viene con-
siderata la risorsa energeti-
ca più inquinante.

L'uscita dal carbone farà 
venire meno 8 gigawatt di 
capacità  installata  attual-
mente  distribuita  su  otto  
impianti, di cui sei in capo 
all’Enel. Entro il 2025 que-
sti siti andranno convertiti 
a una produzione energeti-
ca più pulita: l’Enel, ha spie-
gato Tamburi, ha presenta-
to al ministero dell'Ambien-
te l'autorizzazione per tra-
sformare le centrali di  La 
Spezia , Fusina a Venezia, 
Torre Nord a Civitavecchia 
e Brindisi in «impianti a gas 
a ciclo aperto da 500 mega-
watt ciascuno, ma possono 
anche essere convertiti  in 
impianti a  ciclo combina-
to». 
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